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Segretario turi, qual è la parte più com-
plessa del suo lavoro?

«l a complessità non è nel
lavoro in sé, ma nel vole-
re rappresentare con ri-

spetto e considerazione un mondo,
quello della scuola, che è decisivo
per il futuro del Paese. La scuola è
stata determinante per l’unità nazio-
nale, anche in termini di moderniz-
zazione e di crescita culturale. Oggi,
attraverso la partecipazione della co-
munità educante, libera ed indipen-
dente, si decidono, in uguale misura
le sorti dell’Italia».
la scuola è da cambiare o da criticare
per la sua inadeguatezza alle sfide at-
tuali?

«La critica è il sale della democra-
zia e il pensiero critico va coltivato
nelle scuole. Più opportunamente,
però, si dovrebbe parlare di migliora-
mento usando un atteggiamento più
protettivo nei riguardi di una istitu-
zione che è stata quasi sempre lascia-
ta da sola nel fronteggiare i cambia-
menti sociali, anche quelli epocali.
Mi piace segnalare che, anche in so-
litudine, le energie presenti nel siste-
ma, hanno permesso di svolgere
un’autoriforma che andava assecon-
data dalla politica, ormai grande as-
sente». 
Per il rilancio del sistema educativo quali
le priorità da affrontare nella prossima
finanziaria? 

«Ne fisserei tre: 
n reperire le risorse aggiuntive per il

rinnovo del contratto nazionale di
lavoro; 

n rispettare gli impegni assunti dal
Governo con l’intesa sindacale di
aprile scorso; 

n riaffermare il modello di scuola
laico e nazionale che vede nella
Comunità educante il fulcro della
partecipazione ed il protagonismo
dei componenti della comunità
stessa».

Quali obiettivi chiari e ambiziosi si aspet-
ta?

«Il desiderio di (ri)dare dignità ai
lavoratori, consentendo loro di dedi-
carsi molto di più alla didattica e me-
no ai compiti burocratici che stanno
condizionando gli esiti formativi. 
Volendo fare una estrema sintesi: bi-
sogna restituire un ruolo pieno a una

istituzione di rango costituzionale,
che deve garantire finalità economi-
che e sociali fuori dagli schemi del
neo liberismo imperante che cerca di
condizionare il sistema scolastico -
che per sua natura deve accogliere e
non espellere - come vorrebbero in-
dicare le regole del mercato. L’istru-
zione - al di fuori del pensiero unico,
delle mode, delle omologazioni - de-
ve invece garantire libertà, senso cri-
tico e preparare alla competizione
che il mercato imporrà successiva-
mente, nella vita reale di ogni citta-
dino». 

n Politica scolastica
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Intervista a Pino Turi, Segretario generale Uil Scuola

«Ridare ruolo e dignità
ai prof e alla scuola»

Pino turi, laureato in Scienze Politiche, Docente di diritto 
ed economia nella scuola secondaria di secondo grado, 
è Segretario generale uil Scuola da luglio 2015. Sposato con una
insegnante. È padre di due figli, una medico, l’altro pubblicitario.
le politiche formative da sole non possono cambiare la scuola.
nessuna riforma può avere successo se i soggetti che ne hanno
la responsabilità (dirigenti, docenti, studenti, famiglia, soggetti
istituzionali e sociali) non sono coinvolti dall’inizio alla fine, 
se non hanno la consapevolezza della responsabilità che si
assumono per le conseguenze delle proprie azioni 

ALFONSO RUBINACCI

Pino turi
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Quale futuro vede per il personale diri-
gente e docente della scuola?

«Il futuro del personale sarà in
funzione del grado di consapevolez-
za che il nostro Paese avrà della cen-
tralità della scuola. Il nostro Paese
deve trovare le ragioni di unità e
adottare un modello di scuola che sia
libero ed indipendente dalle forze
politiche e sia patrimonio collettivo
al servizio della comunità. Penso a
una istituzione costituzionale come
l’interpretava Piero Calamandrei,
padre nobile della Patria». 
… e per il personale amministrativo?

«Nel modello di scuola comunità,
a cui noi ci ispiriamo, è inserito a
pieno titolo anche il personale ATA
che svolge mansioni specifiche, di
sempre più alto contenuto professio-
nale, ma che deve avere in più un’at-
tenzione particolare all’attività edu-
cativa che coinvolge l’intera comu-
nità scolastica. Non semplici, bravi
impiegati, dunque, ma attenti opera-
tori aperti all’esigenze della scuola».
Quali i nodi da sciogliere per il migliora-
mento della professionalità dirigente e
docente?

«Per la funzione dirigenziale oc-
corre concentrasi sul profilo profes-
sionale e sulle peculiarità di un ruolo
che non deve appiattirsi su quello
amministrativo, ma su quello più
complesso del governo unitario del-
l’Istituzione scolastica. La scuola non
si amministra, si governa anche, e so-
prattutto, nelle sue complesse dina-
miche interne ed esterne. Per la fun-
zione docente servono sedi di garan-
zia a tutela della libertà di insegna-
mento che sta venendo meno, con
gravi ripercussioni sul sistema scola-
stico stesso. Con il concorso del per-
sonale ATA, bisogna attuare il princi-
pio dell’autogoverno che esalta e ga-
rantisce l’autonomia scolastica». 
Sempre di più le famiglie difendono i figli
contro i loro insegnanti. cosa si nascon-
de dietro i ripetuti episodi di violenza nei
confronti del personale docente?

«Questo fenomeno è frutto di
cambiamenti confusi e contradditori
di una società che sta mutando i suoi

valori di riferimento. La solidarietà,
la competenza, il lavoro, la cultura,
stanno cedendo il passo all’egoismo,
all’individualismo, al profitto e alla
ricchezza. I valori costituzionali stan-
no lasciando il posto a quelli propri
del neo liberismo, con l’individuali-
smo spinto agli eccessi che induce
una competizione prematura, già nel-
l’età scolare, quando, invece, sarebbe
utile costruire alleanze, solidarietà e
comunità. I genitori, che di questo
non si preoccupano troppo, vorreb-
bero vedere i propri piccoli primeg-
giare e se il docente pone ostacoli di-
venta il nemico da combattere. Oc-
corre ridare alla scuola il ruolo che
gli è proprio, ma questo dipende da
tutti e dalla cultura dominante che
determina i comportamenti sociali». 
il problema nasce dalla delegittimazione
sociale della professione docente? crede
che i bassi stipendi abbiano un peso? 

«Appunto i valori di riferimento
non sono più la cultura, la prepara-
zione, lo studio, ma il dio denaro che
misura tutto. È ovvio che, con que-
sto metro di misura, il docente ri-
schia di essere considerato fuori da
quella che viene definita élite dalla
classe dirigente. Ma al di là di que-
ste valutazioni, gli stipendi sono ver-
gognosamente bassi».
Scuola e regionalismo differenziato: qua-
li i motivi della vostra netta opposizione?

«Noi non ne facciamo una questio-
ne di soldi. Per la scuola il regionali-
smo si trasformerebbe, inevitabil-
mente, in un inaccettabile condizio-
namento politico che soffocherebbe
ogni elemento necessario di libertà e
di indipendenza. L’autonomia scola-
stica ne uscirebbe totalmente ridi-
mensionata. Quel che è peggio, ne
uscirebbe un Paese ancor più diviso
e, di conseguenza, più povero».
le ragioni per cui questo provvedimento
metterebbe in pericolo l’unità nazionale?
veramente penalizzerebbe il Sud?

«Come è noto, prima c’è stata
l’unità culturale del paese che ha su-
perato i tanti localismi italiani, poi è
arrivata l’unità istituzionale: la lin-
gua italiana che ha superato i vari

idiomi dialettali. Ricordiamo tutti il
maestro Manzi di “Non è mai troppo
tardi”: l’ha radicata e ha dato un sen-
so di appartenenza. È facile pensare
che, se si perde l’unità culturale del
paese, poi si può perdere anche quel-
la istituzionale. Fa specie sentire il
Governatore Zaia dire che i veneti
pensano in veneto e devono parlare
in veneto. Qualche dubbio viene…
Il Sud, in effetti, verrebbe penalizza-
to solo per una trattativa sulla con-
cessione delle risorse. Sarei, invece,
più preoccupato per il Nord che,
scambiando risorse con libertà e un
insegnamento critico, dopo un van-
taggio iniziale, perderebbe in termi-
ni culturali, di inventiva e di creati-
vità. Risorse fondamentali dei nostri
giovani. Attenzione: le risorse eco-
nomiche sono importanti, ma non
sono tutto».
le risorse il vero problema dell’autono-
mia differenziata? vede una strategia
ben precisa a favore del nord?

«Certo. Quando tutto parte da un
referendum che chiede ai cittadini di
una regione se vogliono che le loro
tasse e i loro tributi restino in gran
parte sul territorio, parliamo solo di
egoismi e di soldi. Un paese resta
unito con la solidarietà e con un di-
segno complessivo di sviluppo so-
cio-economico e non ratificando le
differenze che già esistono. La stra-
tegia della politica di una parte del
Nord è miope e contraddittoria e si
vede nel momento in cui si scaglia
contro l’Europa che mette in pratica,
gli stessi mezzi punitivi del Nord
contro il Sud».
Quali i nodi da sciogliere per trovare un
punto di equilibrio?

«La regionalizzazione per la
scuola è un errore che va evitato.
Non è negoziabile. Ci sono compe-
tenze che le regioni già hanno e nel-
l’esercizio di queste non abbiamo
visto esempi lungimiranti di qualità
ed efficienza. Nella formazione
professionale, di esclusiva compe-
tenza regionale, manca ancora l’al-
lineamento tra domanda ed offerta
di lavoro, se è vero come è vero che
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circa 60 mila posti di lavoro, per la
maggior parte al Nord, restano sco-
perti per mancanza di professiona-
lità specifiche. Per le competenze
concorrenti - è il caso del dimensio-
namento - un assaggio di ciò che
potrebbe avvenire con la competen-
za esclusiva della regione, lo abbia-

mo già registrato: ingerenza politica
e aumento del clientelismo. Le re-
gioni invece di pensare all’istruzio-
ne e alle risorse che sarebbero spo-
state nelle casse regionali, farebbero
bene ad attivare tutte le loro compe-
tenze. Su queste qualche critica sa-
rebbe giustificata». 

Ha la bacchetta magica per un solo desi-
derio: quale?

«Il Paese dovrebbe poter disporre
di una classe dirigente competente,
attenta al confronto e culturalmente
elevata. Se disponessimo di quella,
tutto il resto sarebbe una logica con-
seguenza». n

l a scuola aperta d’estate è una realtà anche in
Italia. Molti istituti scolastici brulicano di atti-
vità e anche questo dinamico movimento estivo

è segno della passione, competenza e creatività di tan-
ti docenti e dirigenti seriamente impegnati. 

Tuttavia, sembra lecito chiedersi quale sia lo scopo
ultimo dell’imponente impiego di risorse umane e fi-
nanziarie che rende possibile tutto ciò: quanto questo
prolungamento del tempo scuola e l’infittirsi di atti-
vità contribuiscono a far crescere dei giovani che non
siano spaventati dalla realtà, dal nuovo e dall’impre-
visto, ma siano capaci di guardare con fiducia il futu-
ro, animati dal desiderio di costruire? In fondo, è la
stessa domanda che può essere formulata per tutta la
scuola italiana. 

Qualche anno fa Papa Francesco coniò un’espres-
sione destinata a far testo: “cambiamento d’epoca”.
Non siamo cioè solo di fronte ad un’epoca di cambia-
menti importanti. Al contrario, siamo in un momento
segnato da trasformazioni culturali e sociali, politiche
ed economiche, scientifiche e tecnologiche velocissime
e radicali, in cui tutto è incerto (la cosiddetta “società
liquida”) e in cui vengono meno i punti di riferimen-
to, i fondamenti antropologici dell’esperienza e della
convivenza umana. 

Per la sua stessa natura, e col rischio di un collasso,
anche il sistema scolastico non può sottrarsi alla ne-
cessità di confrontarsi con la nuova situazione. Il
“cambiamento d’epoca”, oltre a rendere necessarie
alcune riforme della scuola per adeguarla al nuovo
contesto, pone interrogativi sulle metodologie di inse-
gnamento e sul senso stesso del “fare scuola”. Quali
allora le prospettive su cui incamminarsi? Secondo
quali criteri? In base a quali fini? Con l’aiuto di quali
soggetti? Con quali risorse?

Raccogliendo la sfida posta da questi interrogativi,
l’associazione professionale di insegnanti Diesse –
presente su tutto il territorio nazionale dal 1987 per
rispondere alle esigenze di formazione, innovazione,
condivisione e confronto di docenti di ogni ordine e
grado - ha deciso di dedicare la sua annuale Conven-
tion nazionale al tema: “Fare scuola nel cambiamen-
to d’epoca”. 

Gli insegnanti iscritti all’associazione, costante-
mente impegnati in prima linea dentro le realtà sco-
lastiche in cui si trovano nel raccogliere e rilanciare
le varie sfide pedagogiche, culturali e istituzionali, at-
traverso la proposta della Convention 2019 intendo-
no sottolineare che, proprio per la complessità del no-
stro tempo, l’educazione e la formazione dei ragazzi
rappresentano ancora di più una questione decisiva
per insegnanti ed educatori, un’opportunità, in fon-
do, che non può vederci indifferenti o trovarci impre-
parati.

Senza nessuna pretesa esaustiva, ma con l’intento
di aprire delle piste di riflessione, il poliedrico tema
sarà affrontato in una tavola rotonda iniziale tra
esperti nel campo educativo e didattico, per offrire
delle coordinate che consentano di orientarsi, leggere
la realtà e lanciare delle sollecitazioni che aiutino a re-
cuperare il senso del proprio compito.

In particolare le “Botteghe dell’insegnare”, gruppi
di insegnanti riuniti per discipline o per aree d’inte-
resse, approfondiranno le questioni di carattere più
specificatamente didattico secondo le metodologie del
cooperative learning, dando l’avvio a percorsi annua-
li che continueranno poi in webconference e/o in pre-
senza.

La Convention di Diesse 2019 si terrà a Castel San
Pietro Terme (BO) nei giorni 19 e 20 di ottobre. Ulte-
riori informazioni sul programma e sull’associazione
sono disponibili sul sito web www.diesse.org n

la proposta di Diesse: fare scuola 
nel cambiamento d’epoca

LAURA BIGELLI
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